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Carta Corti

Santa Maria in Padovetere: la chies ar lanecropoli e
l'insediamento circostante*

"De ltoc denique uiro nihil potui aliqua facta reperire,
nisi tantum res, quam detinet Usiana ecclesia territorio
Comacliense in loco qui dicitur lgnis et Baias - id est

ydolorum nomina - non longe ubi ecclesia beatae

Mariae in Padouetere sita est, ipse adquisiuit. Et ipsius
temp o ri b us p raedictum h aedifi c atum es t mo nasterium>»

(Andrea Agnello, Liber Pontificalis, 53),

I passo di Andrea Agnello, che scrive nella prima metà del IX secolo, si ri-
Ferisce alla costruzione in Età gota, durante l'episcopato di Aureliano (5ZO-
521 d.C.), di una chiesa dedicata a Santa Maria presso il ramo senescente

del Po di Spina, denominato appunto Padouetere. ledificio di culto, definito
nella fonte monasterium2, fu individuato nel 1956 da Nereo Alfieri. Esso sorge
presso un importante snodo itinerario dell'antico delta padano, che vede in quel
tratto del Po Io sbocco della fossa Augusta e del canale diretto a Comacchio, in
una zona di elevata concentrazione demica, documentata dalla presenza di inse-
diamenti romani e altomedievali, cui sono riconducibili anche le ripartizioni
ortogonali di Valle Pega, e interessata dal popolamento già in età. protostorica.

r. Le RICERCA ARCHEoLoGTcA NELr-A zoNA or SeNre Manre rN PeooverERE

Le ricerche nell'area di Santa Maria in Padovetere iniziarono nell'autunno del
1956, dopo I'inaspettata scoperta dei resti dell'edificio di culto in seguito allo
scavo di un canale di drenaggio della bonifica tra Valle Pega e Valle delMezzano,
presso Ia Motta della Girata3 (zona 6, piana 48 c). Nell'ottobre di quell'anno
furono effettuati anche alcuni saggi a nord della chiesaa. In particolare, venne
individuata un ampia areacon strutture lignee di contenimento presso l'ansa del
canale di collegamento tra il Padovetere e Comacchio (tav. 25, sito srrarv 1).
Le indagini nella zonadi Santa Maria in Padovetere furono riprese solo nell'esta-
te del 1960 e ultimate nel 1.962, con l'ampliamento dell'area di scavo5 (tav.25,
sito srrapv 10; tav. 5a e tar,rr. 26-27).In quell'anno fu scoperta, e in massima
parte indagata, anche una vasta area di necropoli dislocata a sud-est dell'edificio
ad aula unica absidata, Iungo Ia sponda destra del Pado Vetere6 (zona 6, piana 44
o) (tav. 25, sito sMpv 11; fig. 1).

Altre sepolture emersero nel 1967 in seguito al livellamento mediante ruspa del-
la zona più meridionale della piana 44 o e nella sorrosranre piana 43 o7 . Questi
lavori di sistemazione agraria, effettuati nel settembre di quell'anno, portarono in
superficie altri materiali pertinenti al popolamento circosrante la chiesa. Le ricer-
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* Desidero ringraziare [a dott.ssa Fede Berti,
direttore deI Museo Archeotogico Nazionate
di Ferrara, per aver autorizzato [o studio det
materiate e delta documentazione d'archivio
proveniente da Santa Maria in Padovetere. Un
sentito ringraziamento va aI prof. Sauro Geti-
chi IUniversità Ca' Foscari diVenezia], per aver
acco[to [o studio in questa pubbticazione, e ai
suoi cottaboratori, in particotare aL dott. Die-
go Cataon per aver e[aborato graficamente
[e tavv. 25 e 26 e per avermi segnatato a[cuni
documenti da tui consuttati presso L'Archivio
detla Soprintendenza per iBeni Archeologici
di Botogna. Lo studio è stato redatto ne[ 2005,
di conseguenza, nonostante sia stata effettua-
ta una ritettura critica dettesto, ta bibLiografia
citata e i confronti non hanno potuto rendere
conto dette pubbticazioni successive.

1. AGNELLO, 53.

2. Per quanto riguarda iI termine monasterium,
esso è motto probabitmente da interpretare
non come un cenobio di monaci, ma come una
picco[a chiesa con riferimento a «t'origine mo-
nastica, direi quasi eremitica, detta cura pasto-
rate» in queste zone [SavnntrANr 1g70, p.35; v.

inottre Brr"rarrt989, p.6o8l. ln questo contributo
iI termine monasterium è utitizzato per indica-
re ['edificio di Età gota costruito da Auretiano,
cosi come menzionato datta fonte agnettiana.

3. Arrrrnr 1959, nota 2J;Arrrrnr lg66a.

4. ALFtERt 1959.

5. Arrrrnr t966a.

6. Parrruccr Uccrnr t970.

7. Prrrruccr UGGERT 1970.
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! Fig. 1. Santa Maria in Padovetere, necropoti
! orientate: pianta detto scavo

che vennero riprese nel 1969 con saggi (sito sulv 9) e ricognizioni di superficie
documentate da foto8. Furono così individuate alcune aree di interesse archeoio-
gico dislocate lungo il corso del Padovetere, in Valle Pega e in Valle delMezzano:
sito supv 2 (piana45 »)e, sito sr,rpv 3 (piana 44 a), sito supv 4 (piana43 E), sito
sMpv 5 (piana 42 n), sito supv 6 (piana 47 r), sito supv 7 (piane 4l e-41 c), sito
sMPV B (piane 55-56 c) e sito sMpv 9 (piana 35 o). funvenimenri fortuiti e isola-
ti di sepolture vennero efrettuati nel 1965 (sito sulv 12) e

nel1973 (sulv 13). Nella zona dell'edificio di culto furo-
no eseguite nel 1972 (luglio-settembre) nuove indagini.
Un'ulteriore raccolta di materiali venne efrettuata nel
197310.

I. I. LAREA DELLA CHIESA

Gli scavi condotti da Nereo Alfieri hanno messo in luce la
pianta ad aula unica absidata della chiesa, il battistero po-
Iigonale e una serie di ambienti la cui presenza nell'area
non è chiaramente interpretabile, sia in senso diacronico
che sincronico, così come il loro rapporto con le strutture
chiaramente destinate al cultoll (tar,v. 26, 27). I resti ri-
guardano esclusivamente il livello delle fondamenta o la
base delle murature, limitata ai primi corsi di mattoni,
mentre nulla rimane dell' alzatol2 .

La chiesa presenta un unico vano rettangolare ed un'absi-
de semicircolare, sia interna che esrerna, collegata ai peri-
metrali tramite due murature rettilinee. La fondazione di
un muro di raccordo chiudeva all'interno la parte absida-
le, con probabile funzione statical3. La lunghezza massima

dell'edificio è di m 15,30, mentre la sola aula misura ester-
namente m 11 ,65.Lalarghezza massima è di m 8,30. Tut-
ti i muri e le fondazioni, rcalizzatr in laterizio, presentano
uno spessore costante di m I11,05, ad eccezione del muro
di facciata che è di soli 65 cm. Contiguo alla parete meri-
dionale della chiesa, impostato alla sua estremità, è un pic-
colo ambiente quadrangolare, di cui sono state rinvenure
soltanto le fondamenta e qualche corso superiorela.

La planimetria è stata intaccata nel 1956 dal\o scavo del
canale della bonifica idraulica: manca l'angolo sud-occiden-
tale dell'aula e del vano contiguo. In quell'occasione, che

consentì l'individuazione dei resti dell'edificio di culto", fu
notato il reimpiego nelle fondamenta di un frammento di
stele funeraria di epoca etrusca, proveniente probabilmente
dalla necropoli spinetica di Valle Pega, che si trova poco più
a nord della chiesa.

Non si è conservata traccia alcuna del pavimento origina-
rio16. Durante lo scavo è stato invece rinvenuto un battuto
di circa 15 cm, composto da terriccio e mattone tritato, at-

B. La notizia di queste ricerche è data in Parrruccr
Ueernr 198pc, pp. 212, 2f6.
p. Ogni piana detta bonifica misura 40 m x 110 m
[4aoo mqJ.

10. NeL['estate deI ZoO6 è stato effettuato un
sondaggio presso [a chiesa Idirettore scientifico
Fede Berti;ditta TECNE srLl. I datidiquesto nuo-
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vo scavo si atlineano a quanto emerso in seguito
aIt'anatisi per [a ricostruzione deI popotamento
nett'area degti edifici di cutto aff rontato in questa

sede.

tt. Lo spog[io deLta documentazione fotografica
di scavo non è stato purtroppo di aiuto per com-
prendere iI rapporto esistente tra [e varie strut-
ture. Ciò è dovuto soprattutto aI fatto che i resti,
man mano che procedeva [o scavo, venivano im-
mediatamente restaurati sovrapponendo corsi
nuovi di mattoni ai muri originari per preservar-
ne [a conservazione. I dati di scavo, che vengono
riconsiderati in questa sede, sono stati pubbl.icati

in Arrrrnr 1966a, a cui si deve aggiungere Partrucct

Ue e rnr t989c, a cui si rimanda.

t2. lpochi resti pertinenti aIt'apparato architet-
tonico e decorativo Iel.ementi tapidei e intonaciJ

non sono sufficienti per restituire un quadro or-
ganico delta sintassi decorativa detL'edificio ne[[e

sue varie fasi IPonrn, Comacchio dalLa Tarda Anti-
chità..., in questo vo[ume].

1J. Anatoga sotuzione viene adottata per L'edifi-
cio di epoca agneltiana di San Giorgio di Argen-
ta Iterzo venticinquennio deI Vl secotoì [Grrtcut
1992a, p.253).

t4. Anche in questo caso troviamo un diretto con-
fronto netta p[animetria detta fondazione agnet-
Liana di San Giorgio di Argenta [GErtcut 1992a, p.

253). Per quanto rlguarda Santa Maria in Pado-
vetere, secondo quanto riporta Atfieri, questo
vano giustapposto sarebbe invece riferibil.e ad

epoca posteriore al.t'impianto deLta chiesa [Arrrr-
nr 1966a, p. 1Bì. Non è chiaro se l'assunto derivi
da dati di scavo o se i[ vano, interpretato come
probabite campanile, sia stato per questo consi-
derato posteriore att'impianto de[[a chiesa.

15. Tra i rinvenimenti effettuati anche iI recupero
detta [astra iapidea con croce IPonrn, Comacchio

datla Tarda Antichità..., in questo votume).

t6. Presumibil"mente un pavimento musivo, cfr'
San Giorgio diArgenta IGrucur tggza).

t7. Atfieri 1966a, pp. 18-20.

t8. L utitizzo nelta matta di «abbondante cot-
to grossotanemente tritato» è attesta in edifici
di epoca giustinianea [San Vitate a Ravenna e

Sant'ApoLl.inare in CtasseJ, mentre non compare
negLl edifici di età teodericiana IRtoltNt 1992, pp.
210-2121. Anche netla ma[ta detL'edificio agnettia-
no di San Giorgio di Argenta è presente de[ late-
rizio triturato, in quantità ridotta IBnunrrrr 1992b,
p.2261.

19. Grrrcsr 1992a, p. 99; Bnururfit 1992b, p. 226; v.

ino[tre nota 18.

20. Cfr.ta pianta dei coevi edifici rinvenuti neI det-
ta padano in GErtcrt 1992a, fig. 137.

21 . Questa tecnica di copertura dette votte è am-
piamente attestata a Ravenna netV e neLVl seco-
Lo, appLicata sia aLte absidiche atLe cupo|.e IRtcutr.rr

1992, pp.215-2161.

22. Atrpat1966a, nota 46.

23. Non è stato purtroppo possibi[e ricostruire in

base ai dati disponibiti La retazione stratigrafica
tra [e varie strutture e tra queste e Le sepotture.

24. F errara, M useo Archeoto gico Nazio na [e, Arch i-
vio fotograf ico, neg. nn. 6048, 606t. Netta stratif i-
cazione rinvenuta dietro ['abside sono stati rilevati
in successione: uno strato di terreno di riporto per
iprimi 90 cm lstrato tJ, uno strato di argiLl.a di to

tribuito ad uno dei rifacimenti e ripristini che l'edificio dovette subire nel corso

della sua lunga vita.

Lesame delle strurture murarie, efFettuato in base a quanto riportato da Nereo

Alfieri17, ha portato ad individuare due fasi edilizie. AIIa prima fase appartengo-

no i primi corsi delle fondamenta, privi di legante, ed alcuni lacerti murari con

matroni cementati da buona calce (calce, cocciopesto e lapillo)l8. Ad un rifaci-

mento delf intera struttura con materiale "povero e raccogliticcio" (numerosi

sono i frammenti di martoni romani di recupero impiegati insieme a mattoni

medievali), cementato da "malta molto magra o semplice fango di valle", è ri-

conducibile invece la seconda fase edrlizia individuata. Per quanto riguarda la

datazione di queste recniche, occorre rilevare Ia stretta analogia tra la prima fase

e i resti della costruzione di epoca agnelliana di San Giorgio di Argenta (569'570

d.C.)", menrre risulta più difficile inquadrare cronologicamente Ia seconda

fase.

La chiesa ha un orientamento canonico est-ovest, con asse leggermente deviato

verso sud20. A nord di essa, ed allineato alla sua fronte, sorge il battistero (tav.

26).ledificio ha pianta poligonale all'esterno (11 lati) e circolare all'interno
(diametro m 5,25), con ingresso da est-sud/est. La struttura, interamente in la-

terizio, è stata rcalizzata in prevalenza cofl mattoni medievali cementati da buo-

na calce (calce, cocciopesto e lapillo) e risulta contemporanea alla prima fase

edilizia riscontrata nei resti della chiesa. La copertura era probabilmente a volta,

come parrebbero documentare i numerosi tubuli fittili "a siringa" rinvenuti du-

ranre lo scavo21. La vasca interna, Ia cui profondità doveva raggiungere 50-60 cm

circa, è posta al centro dell'edificio e ha forma circolare (diametro m 1,74), srt

basamento esagonale. Qui troviamo vari elementi di reimpiego: il pavimento

composro da manubriati giustapposti, i due contrapposti gradini di accesso rea-

Iizzati smussando martoni romani elaf.stula plumbea, utllizzata per lo scarico

(diretto verso nord) dell'acqua, la cui immissione doveva invece awenire ma-

nualmente.

Tra i due edifici sono stati rinvenuti tratti di strutture murarie pertinenti a "sca-

denti cosrruzioni (in parte funerarie) adossantesi ai due edifici in epoca più tar-

dì'22 (tav.26, E). Su di esse si imposta certamente la tomba 4. Ntri resti di mu-

rature, riferibili ad almeno due .vafii parzialmente sovrapposti, sono emersi nel

1962 in seguito all'ampliamento dell'area di scavo nel settore a nord dell'abside

(tav. 26, o). La parte sud-occidentale dei vani risulta pesantemente intaccata

dalle sepolture disposte a ridosso e presso l'abside. Questi ambienti, così come il
battistero, si trovano ad una quota superiore rispetto alla chiesa23 (tav. 27).

Numerosissime sono le tombe rinvenute nell'area, Ia maggior parte in fossa ter-

ragna. Le sepolture in semplice fossa si concentravano soprattutto nella zona

esterna dell'abside, come documenta Ia strati grafra rilevata durante Io scavo2a. In

pianta sono state invece riportate solo le tombe interamente o parzialmente rea-

Iizzate in muratura: del tipo cosiddetto "alla cappuccina" con cassa comPosta da

mattoni impostati di taglio (1, 14, 1 1?) e a semplice cassa con probabile coper-

rura piana, documentata solo dalla lastra in pietra che ricopriva ancora la tomba

2 (2-10,12)25 (tav.26).Un discorso a parte merita la tomba 13. Si tratta di una

sepoltura singola, con defunto supino disposto su 8 sesquipedali interi allineati



Fig. 2. Santa Maria in Padovetere, area detla
chiesa: 1-2. vetri; 3-4. ceramica ad impasto
grezzo

su due file, priva di cassa e con copertura composta da un cumulo di laterizi
(frammenti di tegole e mattoni). Analoga copertura presentano le sepolture ad

incinerazione della necropoli orientale (tombe 52, 54 e 254) (vedi i"frol. Lesa-

me della documentazione fotografica di scavo porta a supporre un riutilizzo
della tomba, in origine probabilmente con cassa e copertura alla cappuccina, di
cui rimane il solo piano di base26. Tla le tombe occorre rilevare l'anteriorità delle

sepolture 1, 1 1 , 13 e t4, realizzate vùlizzando solo mattoni romani cementati

con calce, rispetto alle rimanenti tombe, dove troviamo largamente impiegato il
mattone medievale2T.

Lunica tomba giunta intatta al momento deilo scoperta è la n. 1, con deposizio-

ne singola di un bambino, la sola che abbia restituito un elemento di corredo:

un vago a goccia in vetro blu cobalto, forse pertinente ad un orecchino. Questo
tipo di vago non consente di attribuire una datazione precisa alla sepoltura, dato

che risulta attestato tra il IV e il VI/VII secolo28. Tutte le altre tombe sono state

riutilizzate. In particolare le tombe a cassa, nonostante le manomissioni subite,

sembra siano state destinate a deposizioni plurime ed al riuùlizzo nel corso del

tempo. Tia queste si segnala, per la quantità delle deposizioni, la sepoltura 2,

l'unica prowista di copertura al momento della scoperta (lastra di pietra calcarea

dello spessore di cm 5).

Durante gli scavi sono stati recuperati numerosi materiali pertinenti sia ad ele-

menti strutturali che a suppellettile di vario tipo (ceramiche, vetri, bronzi) e

monete2e, utili per inquadrare cronologicamente la frequentazione del sito.

Poco organici risultano i dati derivati dagli elementi strutturali. Ampiamente
attesraro è il riutilizzo del materiale edilizio3o, tra i laterizi sono documentati

cm lstrato 2) che copriva uno strato, di spessore
estremamente variabite, fortemente antropizzato
e ricco di ossa (strato 3l ed infine uno strato di
argitta con tracce di strutture in materia[e depe-
ribite, indice di una frequentazione antecedente
atla destinazione funeraria de[t'area.

25. Per una descrizione dettagtiata dette singote
sepotture si rimanda a Pattrucct Uoornt t970, pp.

fi-77ltombe l-141. Un'attra tomba a cassa è sta-
ta rinvenuta att'estremità settentrionate esterna
deLt'ambiente o (espunta in atcune piantine pub-
bLicate dett'areal. Si tratta dei resti di due mu-
retti di pezzame laterizio ad angoto «contro cui
si sono rinvenute numerose ossa umane" [Fer-
rara, Museo Archeotogico Nazionate, Archivio
fotografico, neg. nn.6oBS e 6oZSl.

26. Ferrara, Museo Archeotogico Nazionate,
Archivio fotografico, neg. nn. 6067-68,6090-
91,6107-09.

27. Atrwa t966a, p.30.

28. Conrr c. di s. a.

2p. Buccr, Monete provenienti dagLi scavi..., in
questo voLume.

30. Per quanto riguarda iLreimpiego dei mate-
riati neI Tardo Antico e neL primo Atto Medioe-
vo si rimanda a Rre utrur 1PP2.

1

\

2

]-wl\_J /t'
3

F-E-
05

Fig.2



anche alcuni frammenti di tegole con tracce di bollo. Vari sono i frammenti di
crustde mnrmoree rinvenuti, sia in marmo bianco che colorato, tra cui anche

marmo iassense e porfido. Per questi materiali è facile intuire l'utrlizzo degli in-
sediamenti romani come "cave di prestito". Alcuni di essi risultano dislocati lun-
go il Padus Wtus, come ad esempio, la grande villa di Bocca delle Menate31, si-

tuata a nord di Santa Maria, o i resti della villa individuata poco a sud della

chiesa (sito srvtvr, 2; vedi infra).
Durante gli scavi sono stati recuperati anche alcuni elementi lapidei decorati e

intonaci dipinti, di cui purtroppo non si conosce la provenienza specifica alf in-
terno dell'area di scavo32 . Tra i materiali raccolti compaiono anche sporadiche

esagonette fittili pavimentali e, in quantità maggiore, mattonelle fittili quadran-

golari, di dimensioni leggermente irregolari (circa cm 10,9 x 8,9 x2,5). Un pa-

vimento analogo, attribuito al IX secolo circa, è stato rinvenuto negli scavi effet-

tuati sotto l'abside di Santa Maria di Carpi33

Maggiori informazioni sulla frequentazione del sito provengono dall'analisi della

suppellettile (ceramiche, vetri e bronzi), il cui nucleo principale è databile tra i
secoli IV e MII/IX, evidenziando così Ia presenza di un'occupazione leggermente

antecedente alla costruzion e del monasterium3a, avvenuta, secondo quanto riporta
Andrea Agnello, durante l'episcopato di Aureliano (520-521 d.C.). Sporadici rin-
venimenti, non meglio inquadrabili dal punto di vista insediativo, attestano tutta-
via come l'area fosse frequentata anche in Età etrusca35 e in piena epoca imperiale

romana, tra Ia metà del I e Ia metà III secolo d.C. Sono stati rinvenuti resti di re-

cipienti in terra sigillata nord-italica (forme 24125 e 31 del Dragendorfl, di cera-

mica da cucina36 e due frammenti, probabilmente pertinenti, di un piatto in vetro

di forma AR74, databile tra la metà del II e la metà del III secolo d.C.37 (fig.2).
Per quanto riguarda i materiali inquadrabili nella tarda Età. romana, nell'ambito

del IV secolo rimane circoscritta la datazione sia di un frammento di fibula a

croce (Zwiebelknopffibel) in bronzo con piede sagomato e decorato, riconduci-
bile al tipo Pròttel314 C (330-400 d.C.), che di un vago in pasta vitrea, prove-

niente dall'area del Battistero38 (fig. 3.1-2). Caratteristici dei contesti di IV seco-

lo sono anche i bicchieri di forma Isings 106 con pastiglie blu cobalto (i

cosiddetti "Nuppenglàser") e i bicchieri Isings 96 (frg. 4.1-3), che raggiungono

rispettivamente I'inizio e la metà del secolo successivo3e. Significativa è la presen-

za di due puntali in bronzo di cingula in "stile militare" decorati ad intaglio
(Kerbschnitt) e rifiniti a niello, pertinenti a due cinture di manifattura molto
simile tra loro: hanno testa trapezoidale, in un solo caso decorata, con foro cen-

trale per il fissaggio e appendice a goccia rovesciata con due animali accovacciati,

in posizione araldica, in basso (i cosiddetti "Randtiere") (fig.33'a). Questi pun-

tali risultano databili tra la seconda metà del IV e gli inizi del V secolo d.C.ao. Per

quanto riguarda la terra sigillata africana di IV-V secolo rinvenuta nell'area di

Santa Maria si segnala in particolare la presenza di una scodella awicinabile alla

forma Hayes 50B (350-400 d.C. circa), di una coppa Hayes 538 (370-430 d.

C.), di un fondo decorato di scodella attribuibile alla forma Hayes 64 (390-450

d.C.) e di alcune scodelle Hayes 618, variante 2 del Bonifay (425-450 d.C. cir-

ca) e variante tardiva (450-510 d.C. circa) (fig. 5.1-5). Accanto a queste cerami-

che, tutte riconducibili alla produzione D, si segnala la presenza della scodella
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31. Sutsito si rimanda ai vari articoti contenuti
in Percorsi 1997.

J2. Si segnata ino[tre iI recupero di vari fram-
menti dì vetri da finestra in vetro incotore.

33. Conr 2002, pp. 104-107.

34. Per quanto riguarda iI termine monaste-
rium v. nota 2.

35. Sono stati infatti recuperati frammenti di
ceramica a figure rosse; a questi rinvenimenti
si deve aggiungere [a scoperta di una tomba ad
incinerazione entro dotio in ceramica grezza
trovata presso [a chiesa e attribuita dubitativa-
mente ad «età spinetica» lArrtrnt 1966a, p. zBl.

36. Conrr, La frequentazione nelL'area di Santa

Maria in Padovetere..., in questo voLume. Rosttt-

soN 1959, forme K 89 e J 22, pp. $, 67.

37. Rurrr 1991, tav. 34,1571.

38. Cfr. Guerrieri, Principi ed Eroi 2004, p.700,
scheda 9.18.9 di C. Bassi; CoRrt c. di s. a; Conrt

zoo7, p.io7, fig. 2.2.

39. Buona 1998, p. 171; Rorrra 1996, p. 60; BtEn-

BRAUER 1987, p. 282.

40. Cfr. Possrnrr 2003, pp. 148-150, fig. 2, 1;

datazione leggermente posteriore lfine lV-se-
conda metà V secoto d.C.) è stata invece attrl-
buita a due esemptari deI Museo Kircheriano
IRoma), anch'essi morfotogicamente aff ini, ma

non identici, ai puntati rinvenuti presso Santa
Maria in Padovetere lRoma l2oo1, schede 1.3.7b

e 1.3.8 di M. Ricci, pp. tl6-tZll. V. Conrr 2007, pp.

107-1o8, figg.g,S-0.
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Fig. 3. Santa Maria in Padovetere, area detta
chiesa: 1. fibuta in bronzo; 2. vago in pasta vi-
trea;3-4. puntati di cintura in bronzo

Hayes 68 in sigillata E, daabile tra i 370 e il 425 d.C.at. Hanno invece una
diffi,rsione leggermente piìr tarda, che potrebbe rientrare già nella prima fase del- !l:!!,?2'-":J! )!i-'!]ile varienti più tarde di

la frequentazione della chiesa, I'orlo del vaso a listello Hales srs tpd; J..;r lX""T l,ll[i,l*rl,s;:'lfjro 
atLa mete aeL v

del V-metà del \4 secolo d.C.) e l'orlo di scodella fotma Athnte, tav. XL, 1-2 42. Per quanto riguarda [a sigitLata africana

(450-530t550 d,C.)o (fr,g.5,6-7). Sono documentare anche lucerne africane, tra rinvenute si rimandaacoRrrc dis b'

cui un esemplare con disco decorato (motivo composto da triangoli gemmati
alternati a cerchi concentrici con girandola), databile tra la metà del V e l'inizio
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ì Fig. 4. Santa Maria in Padovetere, area detla
i chiesa: 1-6. vetri; 7. tucerna africana

43. Banernn-Prrnracer 1993, pp.357,359, tipi 4
e 16.

44. Anruun 1994, pp.185-187, fig. 89, nn.28-29.

45. KEAY 1984, p.216; Bonrrav-Prsnr t995, pp. 102;

Bnuruo-BoccHto 1999, p.251; Bonrrrv 2005, pp.

454-455.

46. Per un inquadramento tipologico v. Vtu
1994, con bibLiog raf ia precedente.

47. Pnctl1998, pp. 200-201; cfr. Murlzr-Forurn-
rua-Dr Lucr-DEr VEccrro 2004, p. 114, Iav. lX, 8O;

Sneui 1998, p. 320; per quanto riguarda [e an-
fore rinvenute a Santa Maria in Padovetere si
rimanda a Conrr c. di s. b.

del M secolo43 (frg. a.7).TLa le ceramiche comuni recuperate nell'area della chie-
sa si segnalala presenza di mortai di produzione africana (fig.5). Si rrama di
manufatti diffusi in Italia a partire dal V secolo d.C. e presenti a Carminiello ai

Mannesi (Napoli) in contesti che vanno dalla metà del V al primo quarro del VI
secolo d.C.44. Relativamente pochi, considerando il complesso delle arresrazioni,
sono i contenitori da trasporto la cui diffusione è circoscrivibile entro l'inizio o

la metà del VI secolo. Si tratta di anfore di produzione africana diffuse rra la metà
del V el'iniziolprimo quarto del VI secolo (Keay XXVIF e Keay XXXVB) o rra
la fine del V e la metà. del secolo successivo (Keay LXIIQ/Albenga I1-12)a5 (fr,g.

7 . l-4). Pirì ampio excursus cronologico presentano invece le anfo rc Late Roman

3, diffuse tra la fine del lYlinizi V e il VII secolo e attestate a Santa Maria in
Padovetere anche da un esemplare integro (frg.7a), mentre gli unici esemplari
attribuibili ad anfo rc Late Roman 1 sono invece relativi solo dal tipo più antico
(LRA 1A, Egloff 169), diffuso soprattutto nel V secoloa6. Infine, per quanro ri-
guarda Ie importazioni di anfore dall'Italia meridionale, accanto alle Keay LII, si

segnala la presenza di un orlo awicinabile, per forma e corpo ceramico, agli
esemplari più antichi della famiglia delle anfore Crypta Balbi2, rinvenute a Roma
in contesti datati al tardo V-inizi VI secoloa? (fig. 7 .6).
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I fig. S. Santa Maria in Padovetere, area delta

I chiesa: terra sigittata africana

538 Il rinvenimento di oggetti di uso personale porta a supporre che nel IV-inizio/
metà. V secolo possa esservi stato un utilizzo anche funerario dell'areaa8 (vedi 48. È motto probabitè che atcuni materiati

infra). Si segnia in panicolare la presenza di militaria, documentata dai due :'1ff:ffffi.jil'J.iijllt?*il-i]';j'","ill
puntali di cingulum. tombe sconvotte [ArrrEnr t966a, p. 31].

Tra il materiale recuperato nel 1962 nella zona di ampliamento dello scavo " 1ll li'll'ltl-YllEFr r989c, pp 28s-286i v an-

nord-est dell'abside à-p"r" 
"r,"h. 

un frammento di fiiula att,ibuiiìL; ;; li'ii:lii ii,T:"i;il;.HlJi:'T"",1i";:[':
sepoltura femminile gota sconvolta (fig. 8)ae. I^a presenza di elementi alloctoni lv nota 231
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ì Fig. 6. Santa Maria in Padovetere, area de[ta

ì chiesa: ceramica africana da cucina

§0. Sutt'argomento si rimanda a CoRrt, La villa
dì Salto deL Lupo..., in questo votume, e a Conrt

2007.

51. CoRTr, La viLLa di Salto del Lupo..., in questo
voIu me.

52. ALFTERT 1966a, pp. 1B-20.

53. Le operazioni di scavo effettuate tra it z6
Lugtio e i[ t agosto del 1962, in concomitanza
con ['indagine det[a necropoLi orientate, sono
sommariamente indicate neI giornate di scavo
di quest'uttima IFerrara, Museo Archeotogico
Nazionate, Archivio, Necropoti di Santa Maria
in Padovetere. Giornate di scavo 27-6125-8-
1962, pp. 45,51-52, Sg, SZ-S8, 70l.

54. Saeui 1993, pp. 127-128.

55. Non vi è tuttavia atcuna menzione di se-
polture o di resti umani netle annotazioni del
giornate dl scavo.

56. Per questo tipo di [ampada, datata at V-Vl
secoto, v. UeoLor 1999, p.293, tav. CXXlll, 14.

nell'area dell'antico Delta padano, documentata anche nella necropoli orientale,

dalle due tombe gote di Gaiba (Rovigo) e dalla fibbia di San Giorgio di Argenta
(Ferrara), ripropone il problema della natura dello stanziamento di queste genti
in territorio romano5o.

Più in generale, i dati desumibili dalla cultura materiale (importazioni e circola-

zione monetaria), sottolineano l'importanza itineraria, ma non solo, che il luogo

ove sorse Ia chiesa di Santa Maria rivestì fino alla formazione del Po di Primaro
e all'interruzione del collegamento diretto con Ravenna, garantito dalla prossi-

mità dello sbocco dellafossa Augusta5l.

Lazonadi Santa Maria si configura già nel Tardo Antico come un'area di adden-

samento demico, grazie alla sua ubicazione, che dovette favorire, tra l'altro, il
proselitismo. Non stupisce pertanto la presenza di un luogo di culto che Ie fonti
documentarie fanno risalire alf inizio del VI secolo.

A questo proposito, occorre rilevare come i dati archeologici disponibili non

consentano di identificare i resti della chiesa e del coevo battistero con il mont-
sterium menzionato da Agnello. Infatti, appare provata Ia contemporaneità dei

due edifici di culto dall'analisi delle tecniche edilizie riscontrate nei resti delle

strutture murariet2, così come la descrizione della tecnica edllizia rimanda all'Età
bizantina invece che alla precedente Età gota. Concordano con questo quadro

cronologico anche i dati desumibili da un piccolo nucleo di materiali recuperati

al livello delle fondamenta del battisterot3. Il materiale proviene dai 30 cm sotto-

stanti l'originario piano di calpestio. Si tratta di un gruppo di frammenti di reci-

pienti in vetro (inv. 49271-49290), tra cui alcuni bicchieri a calice Isings lll (4

fondi e 1 probabile orlo) di fine V-UII secolot4, che potrebbero provenire anche

da sepolture sconvolte, vista la vocazione funeraria dell'area già nel Thrdo Anti-
co55, Risulta molto difficile far risalire a tale frequentazione anche i frammenti di
lampade virree, riconducibili invece ad un ambito insediativo o cultuale. Sono

stari recuperati orto appendici inferiori caye) tre anse pertinenti alla forma Isings

134 (frne IV-VIII secolo) e una parete con gocce "pizzicate"s6 (fig. 4.4-5 e 6).

Questo nucleo di materiali deve essere attribuito ad una fase di vita del comples-

so cultuale antecedente alla costruzione del battistero e della coeva chiesa.

A questo punto è doveroso chiedersi se l'ubicazione del monasterium di Età gota,
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Fig.7. Santa Maria in Padovetere, area delta
chiesa: anfore

! fig. 2". Santa Maria in Padovetere, area detta

! chiesa: anfora LR3

edificato durante l'episcopato di Aureliano (520-521d.C.), coincida o meno con
il sito della chiesa rinvenuta da Nereo Alfieri, la cui edificazione potrebbe averne

occultato i resti. In proposito la fonte agnelliana, con l'astrusità del suo linguaggio,
non ci è di grande aiuto57. Tuttavia, se tra i materiali rinvenuti al livello delle fon-
damenta del battistero, ed utilizzati presumibilmente per livellare o bonificare il
terreno in vista della nuova costruzione, compare materiale relativo alla frequenta-

zione di un precedente luogo di culto, esso non doveva essere molto distante5s.

-.\ffitrl ry,UV
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57. Secondo ['interpretazione di Nereo ALfieri,
poi ripresa da a[tri autori (da ul.timo v. Prrrruc-
cr Ue oERr t989c e Brr.rnrr t9B9), ['ecclesia Beatae
Mariae e il praedictum monasterium sono [a

stessa cosa [Alrrrnt 1966a, p. 1S]. Di opinione
opposta è invece Antonio Samaritani [Saua-
RrrANr 1970, pp.34-35). Entrambi concordano
neLt'identificare i resti archeotogici con que[[i
deIta chiesa di Santa Maria in Padovetere.

58. ln base ai dati finora disponibiLi Iptanime-
trie e foto) appare poco probabite che L'edificio
di età gota sia da identificare con uno degl.i
ambienti [e cui tracce sono emerse nei pressi
detta chiesa e deI battistero.

Fig.7 Fig. 7a
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S Fig. 8. Santa Maria in Padovetere, area de[[a
È chiesa: frammento difibuta in bronzo

59. Cf r. GErrcrr 1992a e Grlrcrr 1gg2d.

60. Cf r. GErrcHr 1992d, tig. 137.

6t. Per quanto riguarda [a penetrazione evan-
geIizzatrice e pastorate neI Ferrarese e La pre-
senza nett'Atto Medioevo di interessi, anche di
carattere patrimonia[e, da parte di diocesi sia
emitiane che romagnote IRavenna, Botogna,
Modena, ottre a Ferrara, erede vicoabentina, e

ComacchioJ, si rimanda a Brnarr t989.

62. V. Brr'rarr t989.

63. Arrrrnr 1966a, p. 15, nota 40.

64. Arrrrnr 1966a, pp. 2B-18. Per quanto riguar-
da ta pubbticazione anatitica detLa necropoti
orientate si rimanda a Pnrrruccr Uoornt 1970. Un
aggiornamento è in Pnrrruccr UecERr 1989a, pp.

502-508. Le perte in pasta vitrea provenienti
datle tombe 1, 80, 182 e 207, unitamente agti
esemptari sporadici datt'area detta chiesa,
sono state anatizzate in Conrr c. di s. b.

La similitudine con la situazione emersa a San Giorgio di Argenta appare più che
evid,ente5e. In entrambi i casi la chiesa sorge nel luogo di un precedenre edificio di
culto di Età gota (rinvenuto in posizione leggermenre decentrara ad Argenta e

noto dalle fonti documentarie per Santa Maria in Padoverere), presumibilmente
destinato ad una funzione funeraria. Simile è l'orientamento esr-ovesr (anche se

leggermente deviato verso sud quello di Santa Maria). Analoga è la tecnica edllizia
riscontrata tra la prima fase edilizia di Santa Maria e quella relativa all'edificio
agnelliano (569'570 d.C.) di San Giorgio (i corsi inferiori delle fondamenra sono
privi di legante, mentre i corsi superiori e i muri sono cementati con calce), così
come alcune caratteristiche planimetriche e strutturali (ambiente giustapposro al-
l'estremità esterna del muro meridionale e attacco con muro di raccordo tra abside
e perimetrali). Tirttavia, diversa risulta l'abside: poligonale all'esterno e semicirco-
lare all'interno per San Giorgio, interamente semicircolare per Santa Maria. Nel-
l'area del Delta padano absidi interamente semicircolari presenrano l'edificio 1 di
Argenta e la cappelletta individuata negli scavi del 1962 a Pomposa, ma di dimen-
sioni decisamente inferiori60. Questo carattere, forse di "arcaicitI', della chiesa di
Santa Maria in Padovetere, mentre il battistero presenta il perimetro esterno poli-
gonale, potrebbe essere dovuto ad una sua costruzione in epoca leggermente ante-
riore rispetto a San Giorgio, da collocare peftanro tra il 554 e il569 d.C., o invece
alla riedificazione di un precedente edificio di cui non si sono ritrovate o ricono-
sciute le tracce (il monasterium menzionato da Andrea Agnello). Questa proposta
di datazione pare inoltre awalorata dal rinvenimento tra i materiali dello straro
delle fondamenta del battistero di una moneta, che nonosrante il cattivo stato di
conservazione, potrebbe essere attribuita a Giustiniano (inv. 49290; vedi Buccr,
Monete prouenienti dagli scAui..., in questo volume). A queste considerazioni, che
rendono più che plausibile l'attribuzione alla prima Età bizantina anche dei resti di
Santa Maria in Padovetere, pur non portando del tutto ad escludere altre datazio-
ni, se ne possono aggiungere altre di natura storico-politica. La costruzione dei
monasteria di Santa Maria e di San Giorgio documenta infatti l'interesse della
Chiesa di Ravenna ad estendere nel VI secolo il proprio controllo, religioso e pa-
trimoniale, nelle aree del Delta padano, a discapito della diocesi vicoabentina6l.
Ciò non può essere del tutto disgiunto dal programma di restaurazione giustinia-
nea strettamente legato all'evangelizzazione. attestato dalla donazione dei beni del-
la Chiesa gotica ariana alla Chiesa ravennate62. In questo quadro ben si inserisce Ia
ricostruzione di edifici di culto, in un caso certamenre destinato alla cura delle
anime (Santa Maria), in zone dove sono arresrari materiali goti.
Santa Maria in Padovetere è infine sempre menzionata come istituto pievano
nella documentazione pervenutaci, piuttosto rarda, che va dal 908 al 135463.

T.2. LANECRoPOLI ORIENTALE

A circa 200 m a sud-est della chiesa di Santa Maria in Padovetere è srara rinve-
nuta nel 1962 un'ampia zona di necropoli6a (tav. 25, sito sMpv tl; fig. 1).
Lindagine, ripresa nel 1967, consentì lo scavo di un totale di 244 tombe. Le
sepolture erano collocate lungo la sponda destra del paleoalveo del Po e separa-
te dall'area degli edifici di culto dal canale artificiale che taglia orizzontalmente
Valle Pega (fig. 9).Fi9.8
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i Fig. 9. Padovetere: tracce di ripartizioni orto-
! Sonati particotarmente evidenti in Vatte pega
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Fig. 10. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate. Foto di scavo dette tombe 1l+7 e 1l+8-

llrq

65. ArrrEnr t966a, p.32.

66. Cf r. Pnrrruccr Ue ornr 1970, pp. 116-117. Tutti i

defunti erano supini, tranne quetti dette tombe
48,78 e 2{6, deposti suI f ianco destro. ltdef un-
to detta tomba 78 aveva posizione rannicchia-
ta e presentava evidenti tracce di rachitismo.
Le mani erano generatmente distese [ungo r

fianchi. Poche Le eccezioni che presentavano
La mano destra ltombe 56, 105, 123ì o sinistra
ltombe 90, 165, 1721sul pube o bacino, che taL-
votta potevano stringere un pettine [tombe tZ3,
165,172J, [e braccia incrociate suI petto Itombe
96,97) o entrambe [e mani suLt'addome Itombe
t6tlcon pettine, 229,232? e 2n).

Fig. 11. Santa Maria in Padovetere, necropo-
[i orientale. 1. anelto di fibbia in bronzo datla
tomba 1l,l;2. ardiglione difibbia in bronzo dat-
[a tomba 1t+8-119

Le tombe scavate, con piano di posa tra 35 e 735 cm, sono nel compiesso piut-
tosto semplici: generalmente si tratta di fosse in nuda terra, talvolta con poggia-
testa (tombe 21, 36,70,71, 194, 196, 198, 206,250?) o con una delle tesrate
in laterizio o pietra (tombe 55,62,67,196), mentre in alcuni casi sono srate

rinvenute tracce della cassa lignea (tombe 102, 106, 1 07,116). Fanno eccezione
solo poche sepolture, che si presentano invece con cassa in muratura (tomba
177), alla cappuccina (tomba 186) o in anfora (tombe t76,215). Sono tutre
inumazioni singole, tranne le tombe 62 (ùrc adulti), 148-149 (adulto + bambi-
no) e, forse, 178. Dall'insieme si discostano nettamente le tombe 52, 54 e 254
per il rito funebre (incinerazione) e la tomb a 17 per la sua struttura muraria e

probabilmente per il tipo di utilizzo. Questa sepoltura presenta infatti una cassa

realizzata in opera spicata alternata a corsi orizzontali di frammenti laterizi ce-

mentati da malta composta da ucalce mista a lapillo e cocciopesro»65, analoga a

quella impiegata nella chiesa e nel battistero; il fondo è stato realizzato con una
lastra lapidea scanalata, di probabile reimpiego; i muri perimetrali (un lato lungo
risulta asportato) sono aggettanti, come nella tomba 2;I'interno era intonacato.
La tomba, presumibilmente di Età bizantina, o comunque akomedievale, dove-
va avere copertura piana e, nonostante sia stata manomessa in antico, non si può
escludere un suo prolungato udlizzo nel tempo.
Per quanto riguarda il rituale funebre, l'analisi delle tombe e delle loro orienta-
zioni, anche in rapporto alla loro distribuzione e sovrapposizione, non ha per-
messo di enucleare gruppi di sepolture che corrispondano ad una pianificazione
d'uso della necropoli, consentendo una più precisa definizione, anche cronolo-
gica, della frequentazione6'.Il quadro che ne deriva rimanda invece a un prolun-
gato utilizzo di un'area che si qualifica come preferenziale in ambito funerario.

Qualche corrispondenza tra tipo di sepoltura o di rito funebre e orientamento si

può tuttavia riscontrare, come, ad esempio, per le due sepolture infantili in an-
fora (tombe 176,215) o per le tombe con resti animali: cane accovacciato sopra
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Fig. 12. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate: materiali provenienti datte tom-
be (a. tomba 31; b. tomba /r9; c. tomba 76; d.
tomba 83; e. tomba 1t+8;t. tomba161; g. tomba
182;h. tomba192; i. tomba 220;l-s. frammenti
rinvenuti presso [a tomba 2361 e dat saggio at-
t'estremità nord detla necropoti lt-z)

Fig. 13. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate. Bottigtia in ceramica comune depu-
rata datla tomba 161

Fig. 1t+. Santa Maria in Padovetere, necropoli
orientate. Bicchiere in ceramica comune depu-
rata datta tomba 220

Fig. 15. Santa Maria in Padovetere, ne-
cropoli orientate. Cotlana in pasta vitrea
datta tomba 182

67. Parrruccr Uce rRr tg7O, p. |6.
68. Parrruccr UoeEnr 1985, p. pp; Parrruccr Uoernr
1989a, p.508, nota 379.

69. Ferrara, Museo Archeotogico Naziona[e,
Archivio, NecropoLi di Santa Maria in Padove-
tere. Giornate di Scavo 2T-6125-B-1962, pp.87-
90; lvi, Archivio f otograf ico, neg. n. 6282.

Fis. 13

Fig.1l*

Ia testa (tomba t05) e crani di cavalli deposti sopra il bacino (tombe 58 e64)
(cfr. fig. 1). In particolare, queste ultime, a cui si deve aggiungere la tombal4T
con zanna di cinghiale deposta tra i piedi del defunto, potrebbero rimandare a

consuetudini funerarie in uso presso popolazioni di srirpe germanica6T. Queste
sepolture sono state in via ipotetica attribuite a Goti68.
La presenza di materiali goti è effettivamente arrestara in quesr'area di necropoli
dalla tomba l4B-149. Si tratta di una doppia sepoltura (adulto + bambino) in-
taccata dalla tomba 1476e (fiS. 10). Le ossa dell'adulto risultavano in parte rac-
colte sulla sinistra del teschio della nuova sepoltura, mentre il cranio del bambi-
no giaceva Presso il femore sinistro. In entrambi i nuclei di ossa sconvolte si Fig. 15



Fig. 16. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate. Lucerna africana datta tomba 243

70. Cfr. Roma 12001, p. 177, scheda 1.3.10 di M.
Ricci.

71. cfr. Roma I 2001, pp. 371-373, scheda
11.4.569-586 di M. Ricci e F. Luccerini.

72. Tombe 123, 137, 138, 143,155, 165, 170 172,
178, 193, 194, 195, 196, 206, 210, 211, 217, 219,
225, 226, 235, 251, 253.

73. Sono statì rinvenuti frammenti pertinentì ad
un'otletta Itomba t9), una bottigtia avvicinabite
alta forma lsings to4b ltomba 31) e frammenti
di due bicchieri a caIice riconducibìti a[[a forma
lsings 111 ltombe 83,1921.

Fig. 17. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientale. Pettini in osso datla tomba 251 [de-
stral e datta tomba 170 [sinistral

Fig.17

trovarono i resti della brocca in ceramica comune depurata, facente parte del
corredo (fig. 12.e). Sul lato destro del defunto della tomba 1,47, pres.so alcuni
resti ossei riferibili allo scheletro dell'adulto della tomba l4B-149, si rinvennero
due oggetti in bronzo: un ardiglione e un anello di fibbia, non pertinenri tra loro
(fiS. 11). Lardiglione con terminazione a listelli è infatti attribuibile ad una fib-
bia di tipo femminile ostrogoto con placca mobile, databile alla seconda metà
V-inizio VI secolo70, mentre l'anello, riconducibile ad una fibbia di cintura di
tipo cosiddetto bizantino, con placca mobile ed ardiglione articolato all'anello,
è inquadrabile trala fine del VI e il VII secolo71. Pertanto, menrre l'ardiglione è

riferibile alla tomb a 1,48-149, qualificandola come sepoltura ostrogota di donna
con bambino, l'anello risulta invece assegnabile alla tomba 147 . luso funerario
di quest'area appare quindi leggermente antecedente alla data di fondazione del-
la chiesa/ monasteriwm di Santa Maria in Padoverere rramandata dalle fonti.
La lunga frequentazione della necropoli è solo in parte inquadrabile attraverso il
rinvenimento di oggetti nelle sepolture. Su di un totale di 244 tombe solo 37 ne
erano infatti pror,viste (circa l5o/o). Si tratta, nella maggiora nza dei casi di reperri
singoli, soprattutto petrini in osso (22 tombe; fig. 17)", ma troviamo anche reci-
pienti in vetro73, in ceramica invetriata (tomb a 49) e in pietra ollare (tomba76).
Un anello di fibbia risulta, come abbiamo già visto, attribuibile alla tomba 147.
Due sepolture hanno inoltre restituito elementi di collana: cinque vaghi (tomba
207), una doppia perla e una moneta forata (tomba 80). Tla le sepolture con più
di un oggetto di corredo troviamo invece la tomba 225, che conreneva due petti-
ni, e le tombe 161 e 220 con pettine in osso e recipiente in ceramica comune
depurata, rispettivamente una piccola bottiglia e un bicchiere rroncoconico (figg.

13'14). Un frammento di brocca di ceramica depurata proviene pure dalla tomba
l4B-149, unitamente ad un ardiglione di fibbia in bronzo (vedi supra). Elementi
di uso personale insieme a ceramica di uso quoddiano presentano anche la tomba
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Fig. 18. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate. Boccale in ceramica invetriata datta
tomba 49

Fig. 19. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientate. Bottigtia in vetro datta tomba 31

182, dove accanto ad una collana in pasta vitrea abbiamo una piccola olla in ce-

ramica ad impasto grezzo (fig. 15; frg. 12.g), e la tomba243, unica sepoltura ad

avere restituito un corredo leggermente più consistente, composto da un anello
in argento, un'armilla in bronzo e una lucerna afticana (fig. 16).
Per quanto riguarda la datazione, queste tombe sono inquadrabili tra l'Età ostro-
gota (seconda metà Y linizio VI secolo) e il VII secolo, mentre poco o nulla si può
dire sulla datazione delle inumazioni che risultano prive di materiali a corredo.
Accanto ad oggetti che si qualificano come comuni indicatori cronologici del
periodo, come i bicchieri a calice Isings 111 (fine V-UII secolo circa) o i pettini
in osso (fig. L7)?4, i recipienti in ceramica rappresentano invece degli unicA, o

quasi, nel panorama delle attestazioni regionali, ma non solo. Rimasto per molto
tempo isolato è, ad esempio, il boccale in ceramica invetriata rinvenuto nella
tomba 49, che trova invece confronto a Ravenna, dove molto probabilmente
questo tipo di recipiente veniva prodotto nel corso del VI secoloT5 (fig. 18).A
produzioni ravennati potrebbero agevolmente essere ricondotti anche manufatti
in osso e vetro76, come pare documentare anche il raffronto tra la bottiglia della
tomba 31 e alcuni esemplari rinvenuti nella fognatura II della zonaportuale di
ClasseTT (fig. 19). Questo tipo di recipiente, ar,wicinabile alla forma Isings lO4B,
necessita tuttavia ancora di un inquadramento cronologico puntualeT8.
Appare evidente, com'era owio attendersi, Io stretto legame di quest'area del del-
ta padano con Ravenna, ma i materiali dei contesti funerari di Santa Maria in
Padovetere attestano l'inserimento di questo territorio in un più ampio raggio di
scambi commerciali, incentrato anche sulla circolazione lungo il corso del Po,

come testimonia ad esempio il bicchiere in pietra ollare della tomba 76 (fig.20).
Tra i materiali di importazione troviamo anche una lucerna africana tipo Hayes

IIB (AtlanteX) dalla tomba 243, diffusa tra la seconda metà del V e la seconda

metà del VIITe (fig. 15). I monili rinvenuti in questa sepoltura (anello in argento
e armilla ad estremità. aperte configurate a testa di serpente in bronzo) sono in-
vece genericamente inquadrabili tra Ia tarda Età romana e l'Alto Medioevos0.

Anche le perle in pasta vitrea rimandano ad un ambiente di ampio interscambio
(fig. 15), soprattutto se confrontate con le collane della necropoli di Voghenza,

riconducibili in massima parte ad una produzione locale8l. La moneta forata,
rinvenuta insieme ad un doppio vago nella tomba 80, consente di collocare
questa sepoltura nella prima metà del VII secolo, mentre la collana della tomba
182 è databile tra la fine del VI e l'inizio del secolo successivos2.

Per quanto riguarda le sepolture in anfora, per la tomba 176 è stato utilizzato un
contenitore di produzione africana di forma Keay LVIIB (metà/fine del V-VI
secolo) (fig. 2l)83.

Saggi effettuati presso l'estremità settentrionale dell'area di scavo hanno messo

in evidenza un muretto e, nettamente discosti, una discarica di materiale di spo-

glio di strutture romane, tagliata dalle tombe. Tla questi materiali compare an-

che una Firmalampe a canale aperto (tipo Loeschcke X) con marchio (Ca)mpili
(Il-inizi III secolo d.C.)tn.

74. Per un inquadramento cronotogico dei bic-
chieri Isings 111 si rimanda a Ueoror i999, ivi
bibtiografia precedente. lpettini a doppia fiLa
di denti, ottenutida una Lamina ritagtiata e rin-
forzati aL centro da barrette, tatvoLta decorate,
fìssate da chiodi, sono diffusi in ambito tardo-
roma no, biza ntino e [on gobardo [Vl -Vl I secoLo].
Gti esemplari detta necropoti orientate di San-
ta Maria in Padovetere, riconducibiLi a cinque
tipi diversi, sono probabiLmente coevi IParrruccr
Uocrnr 1970, p.12O).

75. Pnrrruccr Uoe rnr lg1ga, p. 504; Grr crr-Marorr
1992, ivi bibtiograf ia precedente.

76. Per iL vetro: Partruccr UoorRr t989a, pp. 505-
506. Produzionidimanufatti in vetro e dipettini
in osso sono documentati netla zona portuaLe
di CLasse IRavennaì da scarti di lavorazione, v.

Mnrorr t994, p.244.

77. Cf r. Cunrna 1990, p. t66, t69, r.z.
/8. ln ragione de[ contesto di rinvenimento e

deIte partico[ari caratteristiche morfoLogiche

Fig. 18

Fig. 19



Fig. 20. Santa Maria in Padovetere, necropoti
orientale. Bicchiere in pietra ollare datta tom-
ba76

(si vedano ad esempio [a variazione proporzio-
nate dette parti e ['ormai quasi avvenuta distin-
zione tra colto e imboccatura), appare poco at-
tendibil.e appticare a priori att'esemptare detta
necropoti orientate diSanta Maria in Padovete-
re [a datazione ormai canonicamente attribuita
atle attestazioni detta forma lsings t04b nelta
parte occidentate dett'lmpero romano Illl-lV
secoto d.C.], considerando anche che neLta
parte orientate Ia forma è documentata anche
in contesti di V e Vl secoto [v. Zavprrnr 19g8, p.

t38, ivi bibIiografia precedente).

79. V. PrvorrNr 1998.

80. Parrruccr UeerRr 1989a, p.506. Riguardo atta
presenza detle armitLe con estremità configu-
rate a testa di serpente in contesti tardoantichi
si veda, a titoto di esempio, NosrL-r 1QQ2.

81. Conrr c. di s. a.

82. Conrr c. di s. a; Buccr, Monete provenienti da-
gLi scavi..., in questo votume.

83. Kerv 1984, p.299.

84. Bucnr 1975, pp. t6-tZ.

85. Arrtrnt 1!§B; CnrvorrrrNr 1993; Cnrzounr lppJ;
CALZOLART 1995.

86.0ttre ai materiati ed aL[e indicazioni sutte
casse e sui carte[[ini, sono state rintracciate
atcune foto con annotazioni a margine; rara-
mente invece it dettagtio deI posizionamento in
pianta dei sondaggi [sito svpv 4J o La retazione
di scavo Isito svpv 12 e B).
87. Per quanto concerne ['anatisi dei materiati
e atcune considerazioni suIta frequentazione
dett'area si rimanda a Conrr, La frequentazione
neLl'area di Santa Maria..., in questo votume.

88. Arrrrnr 1959, p.39, nota 26. lt primo saggio
venne interrotto a causa dett'affiorare dett'ac-
qua di fatda e portò at recupero,.netto strato
di atcuni frammenti ceramici grezzi, chiari"
Imotto probabitmente si tratta di anfore atto-
medievati;si veda a questo proposito [a descri-
zione fatta de[t'anfora a fig.5; Arrrrnr 1g\g, p.

39, nota 26). lL secondo saggio venne effettuato
con [o "spiedo" per accertare La natura di una
tavota di Legno intercettata da un canal.e disco-

r.3. LTNsEDIAMENTo cIRCosTANTE LA cHTESA E LA NECRopoLr Dr SeNre
Menle rN PADovETERE

Le ricerche in ambito topografico, efrettuate artraverso l'analisi della fotografia
aerea, hanno messo da tempo in evidenza, nell'area circostante Santa Maria in
Padovetere, la preserza di evidenti tracce di antropizzazione che vanno dall'Età
romana all'Alto Medioevo. Oltre all'incile dellafossa Augusta, che si innesta nel
Padouetere a nord-ovest della chiesa, sono state individuate in Valle Pega anche le
tracce di un canale che dal sito della chiesa si dirige dapprima verso nord e poi
decisamente verso est, attraversando la valle in direzione di Comacchio, e di una
serie di ripartizioni ortogonali che si estendono, in modo più o meno evidente,
anche in Valle Trebba e in Valle Ponti (fig. 9)t5.

Gli edifici destinati al culto risultano così direttamente connessi alla rete fluviale
in un'area del Delta padano intensamente antropizzata. Le ricognizioni, i son-
daggi ed i rinvenimenti fortuiti effettuati tra il 1956 e il 1973 nellazona circo-
stante gli edifici di culto, ed in particolare lungo 1l Padus Wtus, pur nella parzia-
Iità dei dati disponibilis6, consenrono di inquadrare cronologicamente la
frequentazione del territorio circostante Santa Maria in Padovetere, nell'area de-
nominata "La Paganella", attestando la prolungata frequentazione di questa zona
(siti snlv 1-9, 12-l31at.
Nell'anno della scoperta della chiesa furono effettuati tre sondaggi anord di essa

(11-18 ottobre 1956), ma solo nel terzo, realizzato presso Ia sponda semenrrio-
nale del canale, si procedette allo scavo di un'ampia arca che portò all'individua-
zione di strutture in legno (tav.25, sito srvrpv 1)88. Lo scavo ha raggiunto una
profondità di circa \.L,20 m dal piano di campagna, mertendo in luce una serie

di pali verticali e varie tavole di raccordo inserite ad incastro, non sempre con-
servate (figg. 22-23). Limpiego di pali e tavolati lignei, a cui si deve aggiungere
generalmente I'utilizzo di fascine, per consolidare e bonificare il terreno e per
creare argini artificiali, sponde e pontili, è una pratica ampiamente amesrata nel-
l'area del Delta padano in un ampio arco cronologico, che va dall'Età etrusca al
Medioevo, per giungere fino ai nostri giornise. Nel Thrdo Antico, quesro sistema
di consolidamento dei terreni paralitoranei ed endolagunari altoadriatici è docu-
mentato in un passo di Cassiodoro (Variae,XII, z4). Per quanto riguarda i ma-
teriali recuperati nel 1956, II nucleo più consistente è riconducibile prevalente-
mente ad un oùzzonte altomedievale di VII-UII/IX secolo. Si segnala in
particolare il rinvenimento presso un palo, a 80 cm di profondità, della porzione
superiore di un'anfora globulare morfologicamente inquadrabile nell'ambito del
VIII secoloe0 (fig. 23) e riferibile, verosimilmente, alla frequentazione del canale

e del pontile adiacente la sponda.
Nel settembre del L967 è stato effettuato uno scavo presso ul'argine tra Valle Pega

e Valle Zavelear, collocabile molto probabilmente all'estremità meridionale della
piana 45 o,lungo Strada Fiume, presso il margine destro del paleoalveo del Po
(tav. 25, sito srrpv 2) . I materiali recuperati sono piuttosto ererogenei. Accanto a

resti attribuibili ad una villa con materiali di Età imperiale è attesrata soprarrurro
una frequentazione databile tra la metà del V circa e I'VIII/IX secolo. In partico-
lare, I'occupazione del sito risulta meglio caratterizzata ffa la metà/fine del V e

l'inizio del VI secolo e nel pieno primo altomedio.ro. È sraro rinvenuto ancheFi1.20
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i fig. Zt. Santa Maria in Padovetere, necropoti Fig.22. Padovetere, sito sr',rpv 1. Strutture in
i orientate. Anfora detta tomba 176 tegno

un basolo, forse pertinente alla strada che costeggiava questa sponda del Poe1.

Nello stesso periodo (settembre 1967) sono continuate Ie indagini archeologiche

lungo 1l Padus Wtus a sud della chiesa di Santa Maria (siti sltlv 3, 4, 6 e 7).
Le operazioni di livellamento del terreno nella piana 44 p. hanno messo in evi-

denza ossa umane sconvolte che potrebbero essere attribuite sia ad un gruppo di
tombe, più o meno isolate, che ad una più ampia necropolie' (tav. 25, sito sMpv

3). A queste sepolture sono probabilmente riconducibili i pochi reperti vitrei
raccolti (bicchieri Isings 111), databili tra la fine del V e I'VIII secolo. Sono stati

inoltre recuperati materiali relativi ad un insediamento romano.

Nella parte settentrionale della piana 43 p., presso la sponda sinistra del Po vec-

chio, furono effettuati tre sondaggi (tav. 25, sttapv 4)e3.In quest'occasione fu
inoltre individuata una tomba priva di corredoea. Ad eccezione di un elemento

architettonico lapideo con volutae5, recuperato nel saggio meridionale, il materia-

le raccolto non è stato tenuto distinto. Nel complesso delle attestazioni, accanto

a presenze del tutto sporadiche antecedend il secondo quarto del VI secolo circa,

è documentata prevalentemente una frequentazione di fine VI-VIIIiIX secolo.

I materiali recuperati nella piana 4l n (tav. 25, sito sMpv 6) si datano tra la metà

del V e I'VIII/inizio del IX secolo circa, con una maggiore frequenza delle atte-

stazioni per il VI/UI secolo. Anche l'occupazione delle piane 4l p e 4l c (tav.

26, sito sMpv 7), che attraversano il paleoalveo del Po, è prevalentemente inqua-

drabile nello stesso periodo.

Nel 1967 le ricerche archeologiche hanno interessato anche Ia Valle del Mezza-

no, tra il sito della chiesa e Baro Zavelea (piane 55 e 56 c; tav. 25, sito srvrlv 8).

Il materiale raccolto si data tra il tardo VI e l'VIIIi IX secolo. Anche il complesso

insediativo di Età romana scavato nel 1978 presso Baro Zavelea ha restituito

pochi materiali, del tutto sporadici, di VI/UII secoloe6.

Sempre nella Valle del Mezzano, all'estremità settentrionale della piana 62 p, fu
scoperta nel 1 965 wa sepoltura a cassa laterizia, probabilmente altomedievale,

con ossa sconvolte pertinenti a piir individui (sito srvrrv l2)".La tomba, realiz-

zata con materiale romano di riutilizzo, era priva di copertura. La cassa era com-

posta da muretti sui lati lunghi e laterizi verticali su quelli corti. Era presente

inoltre un poggiatesta. La sepoltura si trovava nei pressi di un insediamento ro-

mano, una villa, i cui resti murari furono intercettati dallo scavo della scolina che

divideva le piane 64 p. e peg.

Una ripresa delle indagini sul territorio si ebbe nel settembre del I 969, con Ia

predisposizione di alcuni saggi alla Paganella, alf interno del territorio con tracce

di ripartizioni ortogonali (tav.25, sito supv g). Da una serie di annotazioni è

possibile ricostruire con attendibilità il posizionamento del saggio 4, mentre ri-
mane indiziario quello del saggio 3. Le ricerche sono state eseguite presso Strada

Fiume, all'estremità meridionale della piana 35 o (saggio 4) e all'estremità set-

tentrionale della piana 35 E (saggio 3). I pochi materiali raccolti si datano tra il
VII e I'VIII/IX secolo. Dalla zona meridionale della piana 34 o provengono in-
fine due fusaiole decorate in pietra, databili al IX secolo.

Nell'ottobre del 1969 vennero notati embrici e mattoni manubriati lungo il bor-

do nord della piana 42 o (tav.25, sito sMpv 5)".L quell'occasione sono stati

raccolti materiali conservati con generica indicazione, che rientrano perfetta-

[o a circa 70 cm dal piano di campagna: essa
si protungava in direzione est-ovest per circa

3 m senza attaccarsi a nessun'attra struttura
individuata libideml.

89. Si vedano Uooenr Parrruccr-UocERr 1973, per
['Età etrusca, UeorRr tg75-6a, per l.'Età roma-
na e Parrruccr UoerRr t989c per l'Atto Medioe-
vo; Ferrara, Museo Archeotogico Nazional.e,
Archivio fotografico, neg. nn. 6083, 6087-88
IVaIte del. Mezzano, età moderna). Cf r. Ravenna

IRre mnr igg2, p.203, ivi bibLiograf ial.

90. Cfr. AnruuR-ParrERSoN 1994, pp. 414-415, fig.
[, J e Roma I 2001, pp. 505-506 in particotare
1V.5.16.

91. Ferrara, Museo Archeotogico Naziona[e,
Archivio fotograf ico, neg. nn. 88lz-71.1[ rinve-
nimento isotato non escLude tuttavia una de-
funzionatizzazione e un reimpiego deI basoto.

92. Ferrara, Museo Archeotogico Nazionate,
Archivio fotografico, neg. nn. 10905-10907. ln
mancanza di un posizionamento preciso non e

possibite stabitire su quate sponda deI Po vec-
chio si coL[ocava questa necropoti, anche se
probabitmente si tratta detta sponda destra.

g3. Ferrara, Museo Archeotogico Nazionate,
Archivio cartografico, Vatte Pega/pianta n. 1§;

iL materiate è stato raccotto in data B settem-
bre t967.

9{. Pnrrruccr Uoe Enr 1970, p.109,lomba 242.

95. V. J. 0nrallr, lRomani nel Delta: una prospetti-
va archeologica, in questo votume.

Fig.21

Fig.22



: Fig. 23. Padovetere, sito st'lpv 1. Anfora

96. Conrr, La villa di SaLto deL Lupo..., in questo

votu me.

97. ALFTERT 1966a, p. 10; Ferrara, Museo Archeo-
togico Nazionate, Archivio fotografico, neg. nn.

7734, 7739 ; Soprintendenza Archeotogica Emi-
Lia Romagna, Archivlo, pos. B/3.

g8. Cfr. Conrt, La villa diSalto del Lupo..., in que-

sto voIume, in particotare tav.25, sito 7.

99. Ferrara, Museo Archeotogico Naziona-
[e, Archivio fotografico, neg. nn. 10903-10904,

10914.

1oo. CoRr, La f requentazione nell'area di Santa

Maria in Padovetere..., in questo votume.

101. Soprintendenza Archeo[ogica Emitia Ro-

magna, Archivio, pos. B/3, prot. 11,12, retazione

dl A. Schiassi [4 aPriLe 1973).

't 02. PATrrucct UGGERT 1986; Tnnvnort Vtssrn 1978,

pp-43-44.

103. La pianta in scata 1:10.000 contiene iI po-

sizionamento att'interno dette quadre deLta bo-
nifica di Vatl.e Pega deg[i scavi detta necropoLi
spinetica [Archivio deI Museo Archeotogico Na-
zionate di Ferrara).

104. Ferrara, Museo Archeologico Nazionate,
Archivio fotografico, neg. nn. 232-234.

105. PATlruccr UeorRt 1970, pp.113-115.

106. Grsraroo 1998, pp.30-31.

107. Non è dato tuttavia sapere se vi sia stata o

meno sotuzione di continuità.

108. Cf r. CnrurrNo Warae rtN 1994, pp.145-146.

109. Cnnrtno Warnortn 1994, con bibtiograf ia spe-
cifica. Sut[a presenza di pievi su vitte romane v'

BRootoro 1997, pp. 307-310.

110. DONATT 19q0.

menre nel quadro delle attestazioni del territorio circostante Santa Maria in Pa-

d.ovetereloo.

Una tomba, apparentemente isolata, è stata infine individuata nel 1973 nella

piana 39 t, in seguito all'aratura di un dosso (sito svrlv 13)'ot. I1 manufatto,

orientato est-ovest, aveva una lungh ezza esterna di 2 m ed una largh ezza interna

di 60 cm. La cassa era formata da mattoni con superfici piane collocati di taglio,

mentre la base, posta a 40 cm di profondità dal piano di campagna, era stata

realizzatacon otto mattoni affiancati. La sepoltura, superiormente sconvolta dal-

l'ararura e priva di corredo funebre, ha restituito resti pertinenti ad almeno due

individui, deposti con opposro orientamento. II confronto con le sepolture sco-

perte presso la chiesa di Santa Maria in Padovetere, appare evidente. Oltre che a

Comacchio, nel Ferrarese tombe analoghe sono state rinvenute anche a Cassana,

tra Ie strutture abbandonate della villa romanal12.

z. SeNra MenIe IN PADovETERE rne Thnoo ANuco E ALTo MBoroBvo

Lareadella chiesa di Santa Maria, già frequentata in epoca etrusca, è stata occu-

pata anche in epoca romana. Lanalisi della documentazione esistente ha permes-

so di recuperare Ie tracce di un insediamento di carattere imprecisabile, databile,

in base ai pochi materiali rinvenuti, alf incircatra la prima Età imperiale fino

almeno alla metà del III secolo. In una vecchia cartatopografica, redatta quando

Nereo Alfieri era diretrore del Museo, è segnalata la presenza di ufi "muro roma-

no" all'esrremità sud/sud-ovest dell'area di scavo103. fuferibili a questo rinveni-

mento sono alcune foto di scavo che ritraggono sia una porzione ben conservata

di muro corrispondente ad un intero lato di un ambiente, che urianfora rinve-

nuta in quell'occasione1o4. Resti attribuibili a strutture murarie di epoca romana

(muretto e discarica di materiali), per le quali non si può escludere la pertinenza

ad un unico complesso abitativo, sono emerse anche all'estremità settentrionale

della necropoli orientale105. Appare invece più difficile inquadrare il tipo di fre-

quenrazione di IV e V secolo. In particolare, la presenza di oggetti di uso perso-

nale (fibula e puntali di cintura in stile militare) potrebbe far supporre un uso

funerario dell'area, mentre le attestazioni di piatti in terra sigillata africana di

V-inizio VI secolo non paiono compatibili con questo tipo di ttllizzo, non com-

parendo più nei contesri funerari coevi106. Ciò farebbe pertanto propendere per

un proseguimento della funzione abitativa1o7. I due tipi di frequentazione (quel-

lo funerario e quello abitativo) avrebbero comunque potuto benissimo coesiste-

re nel corso del V secolo1o8. Non si può inoltre escludere il sorgere presso I'insedia-

mento romano di un luogo di culto a carattere privato, impiantato direttamente

sulle strutture, riutilizzandole in parte, oppure afHancato ad esse, come docu-

mentano ad esempio i casi di Muralto, Ticineto,Palazzo Pignano e Manerbaloe.

In particolare, a Muralto (Locarno) presso Ia chiesa paleocristiana, che viene

costruita sulle fondamenta di una villa, Ie cui strutture non sono del tutto obli-

terate, dato che permane una funzione abitativa ancora nel VI secolo, si colloca

un'area cimiteriale frequenrata tra la metà del IV e f inizio del V secolo110. Si se-

gnala inoltre la presenza presso Ia chiesa di Santa Maria del Pernone (Riva del

Garda) di corredi con fibbie di cinturone di tipo militare databili entro il primo
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quarto del V secolo, che hanno fatto «ipotizzare un luogo di culto cristiano fon-
dato o utrlizzato da militarirrll. LJn'ipotesi analoga potrebbe essere proposta an-
che per Santa Maria in Padovetere, data l'importanza itineraria del sito, presso lo
sbocco nel Po dellafossa Augusta, testimoniato anche dalla vicinanza della torre
di Baro Zavelea, che potrebbe aver avuto un ruolo di controllo e, forse, di difesa

del territorioll2. Si tratta di un'importanza non disgiunta da forti valenze com-

merciali, che dovette risentire anche dell'elevazione di Ravenn a a capitale nel 402
d.C. il percorso tutto fluviale da Ticinum (Pavia) a Ravenna faceva parte del
cursus publicus ancora nella seconda metà del V secolo (Sidon., Epist. I, j, )- j).
La costruzione di un edificio di culto quale diretta emanazione del vescovo di
Ravenna nel520152l d.C., se da un lato testimonia l'espansione anche patrimo-
niale della diocesi ravennate a discapito di quella vicoabentina, dall'altro ben si

inserisce nel clima di riorganizzazione della cura delle anime e di regolamentazio-

ne territoriale e liturgica perseguita già alla fine del V secolo da papa Gelasio 1113.

La frequentazione compresa tra la metà del V e l'inizio del VI secolo circa, di
poco anteriore alla fondazione ecclesiastica menzionata da Agnello, risulta docu-

mentata da terra sigillata africana e focese, proveniente sia dalla chiesa che dai siti
dislocati lungo il paleoalveo del Po (siti sMpv 2, 4 e 6), ,, nella necropoli orien-
tale, dalla sepoltura femminile ostrogota con bambino (tomba 148-149).La pre-

senza di Goti nell'area del Delta padano è documentata a Gaiba (Rovigo)114 e a

San Giorgio di Argenta (Ferrara)111 e concorda con quanto riportato da Proco-

pio, secondo il quale Belisario dopo la presa di Ravenna (539 d.C.) lasciò torna-
re i Goti di Vitige alle terre da loro abitate e coltivate a sud del Po (Procop., Goth.

Il, z9)116. Si tratterebbe delle terre confiscate (ll3) e ridistribuite prima da Odoa-
cre e poi da Teoderico ai propri seguaci.

A partire dal tardo \{, per giungere fino al tardo Vlll/inizio del IX secolo, la

frequentazione delf insediamento circostante Santa Maria in Padovetere appare

ben documentata dalla cultura materiale. Assistiamo tuttavia ad una maggiore

evidenza delle attestazioni di VI/UI secolo, per quanto riguarda soprattutto la
varietà tipologica dei materiali rinvenuti, con importazioni dall'Africa e dal Me-
diterraneo orientale, ma anche dall'Italia centro-meridionale, mentre il periodo
più tardo risulta individuabile grazie a pochi indicatori cronologicillT. Accanto
alla pietra ollare, che contraddistingue I'intero periodo della frequentazione alto-
medievale, troviamo principalmente ceramica acroma (in particolare anforette

con decorazione incisa) e in secondo luogo anfore globulari e bicchieri a calice in
vetro Isings 1 1 1, la cui individuazione o presenza nelle aree abitate appare con-

dizionata dall'estrema frammentarietà dei materiali e dalla funzione dei singoli

oggerti (in particolare per i bicchieri in vetro). Questo popolamento più tardo

caratterizza soprattutto le aree più. "interne" rispetto al paleoalveo del Po (siti

sMpv 1, B, 9, ma anche 6), ubicate nella Valle delMezzano e in Valle Pega, dove

sono ben conservate e visibili dalle fotografie aeree le tracce di divisioni ortogo-
nali del territorioltt (fig. 9), da porre quindi in più stretta relazione con esso. A
questo proposito occorre ricordare quanto riporta Andrea Agnello (prima metà

IX secolo), che menzionando la costruzione della chiesa di Santa Maria in Pado-

vetere all'epoca del vescovo Aureliano (520-521 d.C.) dice che essa venne edifi-
cata in loco qui dicitur lgnis et Baias (vedi infia). Mentre il primo dei due toponi-

111. Bnoeroro 1997, pp.310-311.

112. 0nurrr, I Romani neL Delta: una prospettiva ar-
cheologica, in questo votume e CoRrr, Santa Maria
in Padovetere: la chiesa, La necropoli e l'insedia-
mento circostante, in questo votume.

113. VrornnrE 1982, pp. 972-992.

114. BusrNro K}LBE 1997.

1'15. Grrrcur 1992d, pp.17t-174.

116. Brrunrr t986, pp. 411-412; cfr. inottre quanto
considerato in Corti 2007 sutta natura giuridi-
co-amministrativa di questi stanziamenti.

1t7. 0uesto apparente "impoverimento" deI re-
cord archeotogico, evidente rispetto ai secoti Vl

e Vll, ben si inserisce net mutato quadro socio-
economico e produttivo generate [cfr. quanto
osservato in Rovrr Zoo4, in particotare p.279]t
e non deve trarre in inganno circa [a rea[e por-
tata dei traffici, che, condizionati datta mer-
ce che dovevano trasportare e daI contesto
socio-economico [ocate, potevano benissimo
usufruire di contenitori in materiaLe deperibi[e
Isacchi e botti]. Si veda anche quanto osserva-
to sui contenitori anforari in Panor-r 1993.

tt8. Cfr. Alrrrnr 1958; CnruoNrNr 1993; Calzoranr
1993; CrrzorARr 1995.



119. FRANCESCHTNT 1986, p.304, in particoLare nota 5.

t20. SuIt'ipotesi di retrodatazione aI periodo
compreso tra iL 6o3 e it643 detta sostanza det-
l'atto datato a[ 715 o 730, si veda Mon t977.

121. ln base ai dati desumlbiti datta cuttura
materia[e appare evidente come iI processo di
incremento demografico nett'area deI Padove-
tere doveva già essere tuttavia avviato neI tardo
Vl secoto.

122.CoRrt c. di s. b.

123. Saetì 2002.

124. Anrrun 1990, p.287-290; SAGUÌ 2002, p. 32.

125. Cf t. ZaNrr.rr t998, pp.244-246.

126.Y. Gurr-r-ou 1976, pp.74, 90,95-103. I sotdati
Iimitanei erano dotati di fondi ereditari rita-
gLiati datte terre deI fisco, tenuti atta cottura
dei campi e aIta prestazione deI servizio mitita-
re ICnnrrr 1979, p.344]. Giustiniano precisa che
i limiatana( debbano essere rectutati suI posto

IGurrrou t976, p.9ol.
12l. Znurnr 1998, pp. 117-12O.

128. Grlr*rr 1992a, p. 17, nota 11; Bnootoro-GErtcst
1996.

129. Concorda con questa datazione [o spesso
strato di depositi attuvionati che ricopre iI sito
con frequentazione di Vl-Vll secolo rinvenuto in
tocal.ità Patmanova [Argenta) [BnuNrrrr tggzal.

130. scHMtEDr 1978, p.223.

t31. V. Conrr, La viLLa di SaLto deL Lupo..., in que-
sto votume.

mi rimane oscuro, altrettanto non si può del tutto dire per il secondo. Con il
termine Baias vengono indicati da Cassiodoro gli specchi d'acqua interclusi e

destinati all'allevamento dei pesci, dove vi sono gdrismdtie, ovvero luoghi desti-

nati alla produzione di garum1le. Non a caso troviamo questa salsa di pesce tra le

merci oggetto di scambio menzionate del Capitolare di Liutprandol2o. Si può
quindi ipotizzare che le ripartizioni ortogonali di Valle Pega possano essere attri-
buite, almeno in parte, ad un'ampia rete di vasche per la coltura del pesce, forse

in un secondo momento interrate, realizzate da arginature ottenute con pali,
fascine e tavolati lignei probabilmente nel VII seco1o121, per essere frequentate

almeno fino al tardo VIll/inizio IX secolo. Sia che si tratti di un sistema di va-

sche, che di ripartizioni agrarie, ci troviamo comunque di fronte all'esito finale

di un intervento imponente, espressione di una volontà centralizzata in grado di
coordinare operazioni su larga scala (le ripartizioni comprendono anche Valle

tebba e Valle Ponti). La ricostruzione della chiesa di Santa Maria in Padovetere

in epoca bizantina, ora certamente afHancata da un battistero, ben si inserisce,

quale punto di riferimento per Ia cura animarum, nella fase iniziale di questa

riorganizzazione demografica, ma non solo, del territorio.
Occorre a questo punto segnalare la presenza, tutt'altro che sporadica nell'area

del Padus Wtus, di vari esemplari di anfore prodotte a Samo (Samos Cistern fypò
e di spatheia dr piccole dimensionil22. Si tratta di importanti indicatori cronolo-
gici che caratterizzano contesti di tardo VI-VII secolo123. La loro diffusione ap-

pare strettamente legata a siti preferenziali e nevralgici dell'area bizantina, e, per

quanto riguarda l'anfora di Samo, essa risulta presente nell'alto Adriatico in par-

ticolare in aree caratterrzzate da una spiccata connotazione militare, interlocutri-
ci privilegiate nell'ambito degli scambil'4.

In seguito all'invasione longobarda (568 d.C.) lazona dell'antico Delta padano

diviene un territorio di confine125. Da quel momento non stupisce quindi assi-

stere ad una riorganizzazione demografica volta contemporaneamente alla difesa

del territorio, secondo quella prassi che vede f impiego di contadini-soldato, qui
presumibilmente pescatori, volta a stabiltzzare anche economicamente le zone di
confine126, e che ebbe come conseguenzavna generalizzata "militaizzazione" del

territorio, ormai pienamente realizzata all'inizio del secolo VIII, come testimo-
nia la denominazione di milites data ai comacchiesi nel Capitolare di Liutpran-
dot27. Ciò dovette ar,.venire sia tramite il reclutamento in loco, che mediante la

territorializzazione dell'esercito mobile, come pare documentare il caso di Ar-
genta, dove molto probabilmente si stabilì il numerus Argentensiumt2s. Questo
fatto è da mettere verosimilmente in relazione anche con un importante evento

idrografico, volto a condizionare il popolamento dell'area di Santa Maria in Pa-

dovetere: la nascita del Po di Primaro o Po di Argenta tra il VII e I'VIII secolo

circat2e. Si tratta di uno dei due principali rami del Po, l'altro è il Po di Volano,

che attraversando il territorio argentano consentiva il collegamento di Ravenna

con I'entroterra attraverso il Padorenol30. Da questo momento l'importanzaiti-
neraria del Po Vecchio o Po di Spina, che attraverso lafossa Augusta era diretta-
mente collegato a Ravennal3r, venne ridimensionata o quantomeno ridefinita.

Questo awenuto "decentramento", unito al mutato assetto territoriale-demo-

grafico (vedi supra), portò l'area circostante Santa Maria a gravitare decisamente



nell'ambito degli interessi di Comacchio, attesrara come realtà amministrativa,
militare ed ecclesiastica a partire dal secolo VIII132. Lo stretto legame di questa
zonacon il nuovo centro portuale è documentato dalla presenza di un canale che

attraversando orizzontalmente Valle Pega connetteva Comacchio al ramo sene-

scente, ma ancora attivo133, del Po in prossimità di Santa Maria (fig. 9). È fr.il.
immaginare l'intenso passaggio di uomini e merci lungo questo tragitto, dove il
sale e le merci provenienti dall'Adriatico e, più in generale, dall'area bizantina
risalivano il corso del Po per entrare in pieno territorio longobardo. taccia di
questi traffici è forse rimasta nell'apprestamento di una struttura lignea, interpre-
tabile come pontile e ubicabile proprio presso l'ansa del canale (sito srnrlv 1), che

da Comacchio, attraverso il territorio con tracce di ripartizioni ortogonali, devia
d.iir"-..rte verso sud per immettersi nel Padovetere Qui po,.rr".,o essere cari-
cate anche altre merci, come il pesce e, soprattutto, tl garum, prodotto, se l'inter-
pretazione del toponimo Baias è corretta, in loco.
Tia Thrda Antichità e Alto Medioevo la chiesa di Santa Maria in Padovetere e il
popolamento circostante appaiono fortemente condizionati sia dalla situazione
idrografica-itineraria del Delta padano e dal suo lento evolversi, che dal mutare del

contesto storico, riflesso della situazione politica generale, con il conseguente ade-

guamento a nuove necessità e strategie di occupazione del territorio. Fattori che ne

hanno determinato la fortuna, favorendo la concentrazione demografica in que-
st'area, ma che ne hanno sancito anche il declino, da collocarsi posteriormente
I'inizio del IX secolo, ormai indissolubilmente legato a quello di Comacchio.

132. La diocesi di Comacchio dovette costituirsi
tra i1 756 e il274 [Savanrrarur 1986). Sutt'argo-
mento si veda [a disamina dette fonti in Bnooro-
ro-GrrrcHr t996.

133. lL Padovetere si estinse come ramo prin-
cipate de[ Po, ma non come via idrografica di
portata ridotta IFnancrscurNt tg16, pp. 31gl27l.
Lungo iI suo atveo troviamo infatti neI Medioe-
vo una serie di canati [tra questi itVerginese),
ben documentati nette fonti archivistiche, che
mantennero attivi i cottegamenti dett'area di
Santa Maria con ['entroterra, con Comacchio
e probabi[mente anche con iI Po di Primaro,
tramite [a parte settentrionaLe detta fossa Au-
gusta.


